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Lectio del lunedì 24 marzo 2025 

 
Lunedì della Terza Settimana di Quaresima (Anno C) 
Lectio: 2 Libro dei Re 5, 1 - 15 
             Luca 4, 24 - 30 
 
 
1) Orazione iniziale  
Nella tua continua misericordia, o Padre, purifica e rafforza la tua Chiesa, e poiché non può vivere 
senza di te, guidala sempre con la tua grazia.  
_____________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 2 Libro dei Re 5, 1 - 15 
In quei giorni Naamàn, comandante dell'esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole 
presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la salvezza agli 
Aramèi. Ma quest'uomo prode era lebbroso. 
Ora bande aramèe avevano condotto via prigioniera dalla terra d'Israele una ragazza, che era 
finita al servizio della moglie di Naamàn. Lei disse alla padrona: «Oh, se il mio signore potesse 
presentarsi al profeta che è a Samarìa, certo lo libererebbe dalla sua lebbra». Naamàn andò a 
riferire al suo signore: «La ragazza che proviene dalla terra d'Israele ha detto così e così». Il re di 
Aram gli disse: «Va' pure, io stesso invierò una lettera al re d'Israele». 
Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d'argento, seimila sicli d'oro e dieci mute di abiti. 
Portò la lettera al re d'Israele, nella quale si diceva: «Orbene, insieme con questa lettera ho 
mandato da te Naamàn, mio ministro, perché tu lo liberi dalla sua lebbra». Letta la lettera, il re 
d'Israele si stracciò le vesti dicendo: «Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi 
ordini di liberare un uomo dalla sua lebbra? Riconoscete e vedete che egli evidentemente cerca 
pretesti contro di me». Quando Elisèo, uomo di Dio, seppe che il re d'Israele si era stracciate le 
vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell'uomo venga da me e saprà che 
c'è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta 
della casa di Elisèo. Elisèo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va', bàgnati sette volte nel 
Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò 
dicendo: «Ecco, io pensavo: "Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, 
suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra". Forse l'Abanà e il Parpar, 
fiumi di Damàsco, non sono migliori di tutte le acque d'Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per 
purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre 
mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l'avresti forse eseguita? Tanto più ora che 
ti ha detto: "Bàgnati e sarai purificato"». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, 
secondo la parola dell'uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era 
purificato. Tornò con tutto il seguito dall'uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: «Ecco, 
ora so che non c'è Dio su tutta la terra se non in Israele». 

 
3) Commento 3  su 2 Libro dei Re 5, 1 - 15 
● Gli Aramèi erano anticamente un gruppo di semiti che abitavano i territori stepposi a est della 
Fenicia e di Canaan, nell’attuale Siria. Gli Aramèi costituivano diversi stati indipendenti tra di loro, 
tutti sottomessi al tempo del re Davide, ma che poi ripresero la loro indipendenza successivamente 
al re Salomone. La lettura di oggi riferisce un fatto che è stato menzionato da Gesù assieme al 
miracolo della vedova di Sarepta, nel capitolo 4 di Luca. I Giudei nella sinagoga di Nazareth 
sollecitavano Gesù a compiere miracoli a “gettoniera”, cosa che Gesù non aveva intenzione di 
concedere. La lettura di oggi, ossia la guarigione di Naamàn, ci narra come non sia avvenuta, se 
non dopo alcuni faticosi passaggi. Probabilmente la malattia di cui Naamàn era affetto non era 
veramente lebbra, ma una malattia della pelle di tipo scabbioso. Naamàn non era escluso dalla 
vita sociale, tuttavia la malattia costituiva per lui un problema serio. I guaritori dell’epoca 
sicuramente avevano provato a curarlo, senza successo, e alla fine, una speranza viene suggerita 
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dalla schiava israelita a servizio della moglie di Naamàn. Lei propone con sicurezza una visita da 
Elisèo; forse conosceva il profeta e probabilmente circolavano su di lui voci di segni, per cui valeva 
la pena provarci. La questione era complicata: tra Aramèi e Israeliti certo non tirava una buona aria 
di vicinato; non una guerra dichiarata, ma sicuramente scaramucce e dispetti. Del resto la ragazza 
israelita era stata rapita, lei stessa, durante un raid di predoni. Naamàn si consiglia col suo re, il 
quale appoggia l’iniziativa e anzi lo fa partire in pompa magna, con una sua lettera di 
presentazione al re di Israele e molte ricchezze. I doni sono veramente esagerati: dieci talenti 
d’argento e altro ancora! (ricordate la parabola dei talenti di Gesù?). Penserei che Naamàn non 
confidasse nella collaborazione degli israeliti, per cui portava con sé un’offerta cosi consistente che 
nessuno si sarebbe sognato di rifiutare. Purtroppo per Naamàn le cose non vanno nel verso 
giusto. Il re di Israele interpreta male la visita, e si straccia pure le vesti; inoltre il re sembra non 
sappia che Elisèo sia un uomo di Dio. A volte si sa che certi valori non vengono considerati nei 
centri di potere: pensiamo ad esempio a quando i re magi interrogarono Erode e lui non sapeva 
nulla di Gesù. Alla fine Naamàn riesce nel suo intento, e arriva all’abitazione di Elisèo. Il profeta, 
però, non lo riceve. Il corteo al seguito si ferma sulla strada. I doni non servono. L’umiliazione è 
grande: il comandante militare è rifiutato. Certo lui immaginava chissà quali pratiche magiche, e 
invece nulla! Anzi la cura la deve fare lui stesso: “sciacquarsi” sette volte nel fiume Giordano (sette 
non è indicato a caso). Una soluzione banale e stupida, inconciliabile con la razionalità del militare. 
Elisèo non vuole la sottomissione dell’aramèo fine a sé stessa. I servi, al seguito di Naamàn, 
l’avevano in qualche modo intuito. Elisèo spinge verso una spoliazione della corazza del guerriero, 
un alleggerimento del cuore dalle vanità che lo appesantiscono. Solo dopo questa pulizia interiore 
Naamàn scoprirà la guarigione fisica, la sua pelle purificata come quella di un bambino. 
 
● «Gli si avvicinarono (a Naamàn) i suoi servi e gli dissero: "Padre mio, se il profeta ti avesse 
ordinato una gran cosa, non l'avresti forse fatta? Tanto più ora che ti ha detto: "Bàgnati e sarai 
purificato"». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell'uomo di 
Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo, egli era purificato». (2Re 5, 13-14) - 
Come vivere questa Parola? 
Le due letture della Parola di Dio di oggi ruotano intorno alla figura di Naamàn il Siro, un 
personaggio che la prima lettura odierna si attarda a descrivere minuziosamente e che ci 
rassomiglia molto, per tanti versi, soprattutto nel nostro rapporto con Dio. Egli era un comandante 
pagano dell'esercito del re di Aram ed era un ministro autorevole e molto stimato presso la corte 
del suo signore. Ma quest'uomo prode era lebbroso. Riassumendo in breve i fatti della storia, alla 
quale allude anche Gesù nel Vangelo odierno, Naamàn si era deciso di affidarsi, tramite 
l'intermediazione del profeta Eliseo, all'intercessione del Dio d'Israele per essere guarito dalla sua 
terribile malattia. 
Questo pagano non intendeva certo accampare dei diritti sul Dio d'Israele, ma anche lui aveva già 
stabilito dei criteri previ secondo i quali doveva avvenire il miracolo. Ma l'uomo di Dio, Eliseo, non 
si scomoda più di tanto, quando Naamàn giunge alla porta di casa. Egli si limita a mandare un 
messaggero a chiedergli di compiere un gesto semplicissimo: andare a immergersi nel fiume 
Giordano sette volte. Non era stato certo il massimo dell'accoglienza per un personaggio 
importante e autorevole che veniva da un paese lontano! 
Chissà perché anche noi, nel nostro piccolo, siamo convinti che, quando Dio si manifesta nella 
nostra vita, lo debba fare sempre in modo eclatante e spettacolare, con un colpo di teatro! Invece, 
nella maggior parte delle volte è proprio dello stile di Dio operare i suoi miracoli più importanti nella 
quotidianità ordinaria della vita di tutti i giorni, nel silenzio e senza far rumore. Dio compie cose 
grandiose con mezzi molto semplici. Più che aspettarci da Dio cose straordinarie e spettacolari, 
dovremmo porre ogni attenzione a come ascoltiamo la sua Parola e a come metterla in pratica. 
Anche la S. Messa è una cosa molto semplice e quotidiana, eppure è la meraviglia delle 
meraviglie, perché sull'altare si rendono presenti il Corpo e il Sangue del Sommo Sacerdote Gesù 
Cristo, che ci guarisce dalla lebbra dei nostri peccati. 
Ecco la voce dell'unico Maestro Gesù (Lc 17, 10): Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello 
che vi è stato ordinato, dite: "Siamo servi inutili (=senza pretese). Abbiamo fatto quanto dovevamo 
fare"» 
____________________________________________________________________________ 
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4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 4, 24 - 30 
In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella sinagoga a Nàzaret:] «In verità io vi dico: nessun 
profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c'erano molte vedove in Israele al 
tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il 
paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidóne. C'erano 
molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di loro fu purificato, se non 
Naamàn, il Siro». All'udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e 
lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro 
città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Luca 4, 24 - 30 
● Luca ci fa qui intravedere l'ostilità e l'odio che finiranno per far morire Gesù sulla croce. Gesù lo 
sa bene. Lo sa e dichiara che nessuno è profeta in patria. Eppure, Gesù va verso la passione con 
una suprema libertà: quando sarà giunta la sua ora, l'ora stabilita dal Padre, si consegnerà alle 
mani degli uomini, ma fino a quel momento tutta la sua preoccupazione sarà di salvare coloro che 
vorranno accoglierlo. 
Questo episodio deve farci riflettere. Noi che abbiamo la grazia di essere battezzati, di appartenere 
forse ad una famiglia cristiana, ad una comunità cristiana, noi che viviamo in un paese ancora 
sensibile al Vangelo, abbiamo abbastanza umiltà e fede per accogliere Gesù? Non rischiamo di 
essere un po' come i farisei, come quei giusti che ritengono di non avere bisogno di alcuna 
conversione? 
Molto spesso, è la nostra pretesa sufficienza che impedisce a Dio di concederci la sua grazia. Non 
ci rendiamo abbastanza conto che abbiamo bisogno di essere sempre purificati da Gesù. Non 
permettiamo abbastanza allo Spirito Santo di "convincerci quanto al peccato", come spiega 
Giovanni Paolo II nella sua enciclica sullo Spirito Santo. Solo lo Spirito Santo, dandosi a noi, può 
darci una giusta coscienza del nostro peccato, non per opprimerci, ma, al contrario, per aiutarci a 
ricevere il perdono di Gesù, la guarigione e la salvezza! 
 
● Il vangelo di oggi ha come luogo geografico un posto significativo che ci dà la vera chiave di 
lettura per comprenderlo fino in fondo. È Nazareth questo luogo. E come tutti ben sappiamo, 
Nazareth è la città dove Gesù è cresciuto. Nella sinagoga di Nazareth Gesù esclama: “In verità io 
vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria”. E per rincarare la dose ricorda ai suoi 
compaesani che molto spesso Dio ha agito a partire dai lontani: “C’erano molte vedove in Israele 
al tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto 
il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidóne. 
C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di loro fu purificato, se 
non Naamàn, il Siro”. Gesù sembra voler suggerire che delle volte le chiusure mentali più difficili 
da demolire ce le hanno coloro che pensano di essere i più vicini, cioè quelli che pensano di aver 
capito tutto e di avere tutto sotto controllo. A una persona che è convinta non si riesce nemmeno a 
parlarle fino in fondo perché il suo ascolto è occluso dalla sua convinzione. Chi è in crisi invece è 
sempre più disposto ad ascoltare perché sente il bisogno di essere salvato da ciò che sta patendo. 
Quando la fede ci fa sentire talmente tanto sicuri da non farci più mettere in ascolto di Dio, allora 
capiteremo come i compaesani di Gesù nel sentirci infastiditi dalle storie della bibbia che ci 
ricordano che Dio molto spesso per agire lo ha dovuto fare con quelli che erano fuori dalla cerchia 
dei suoi. La vera umiltà è non dare mai per scontato le cose, e soprattutto non limitare l’azione di 
Dio che può agire dentro la nostra vita non attraverso il sensazionale, ma attraverso le cose già 
presenti nelle nostre giornate ma che noi tendiamo ormai a non guardare più perché pensiamo che 
esse siano banali e scontate. Il vangelo di oggi sembra volerci dire di non dare per scontato nulla, 
anzi che dalle cose che diamo per scontato forse Dio ci sta parlando ancora. 
 
● Il vangelo di oggi (Lc 4,24-30) fa parte di un insieme più ampio (Lc 4,14-32). Gesù aveva 
presentato il suo programma nella sinagoga di Nazaret, servendosi di un testo di Isaia che parlava 
dei poveri, dei prigionieri, dei ciechi e degli oppressi (Is 61,1-2) e che rispecchiava la situazione 
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della gente di Galilea al tempo di Gesù. In nome di Dio, Gesù prese posizione e definì la sua 
missione: annunciare la Buona Novella ai poveri, proclamare la liberazione ai prigionieri, la vista ai 
ciechi, restituire la libertà agli oppressi. Terminata la lettura, attualizzò il testo e disse: "Oggi si è 
adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi!" (Lc 4,21). Tutti i presenti 
rimasero ammirati (Lc 4,16-22ª). Però ci fu subito dopo una reazione di discredito. La gente nella 
sinagoga rimase scandalizzata e non ne volle sapere di Gesù. Diceva: "Non è il figlio di 
Giuseppe?" (Lc 4,22b) Perché rimasero scandalizzati? Qual è il motivo di quella reazione così 
inaspettata? 
 
● Perché Gesù citò il testo di Isaia solo fino a dove dice: "proclamare un anno di grazia del 
Signore", e taglia la fine della frase che dice: "e proclamare un giorno di vendetta del nostro Dio" 
(Is 61,2). La gente di Nazaret rimane meravigliata perché Gesù omette la frase sulla vendetta. 
Loro volevano che la Buona Novella della liberazione degli oppressi fosse un'azione di vendetta da 
parte di Dio contro gli oppressori. In questo caso, la venuta del Regno non era che un 
cambiamento superficiale, e non una mutazione o conversione del sistema. Gesù non accetta 
questo modo di pensare. La sua esperienza di Dio Padre lo aiuta a capire meglio il significato delle 
profezie. Toglie di mezzo la vendetta. La gente di Nazaret non accetta questa proposta e comincia 
a diminuire l'autorità di Gesù: "Non è costui il figlio di Giuseppe?" 
 
● Luca 4,24: Nessun profeta è ben accetto in patria. La gente di Nazaret era gelosa dei miracoli 
compiuti da Gesù a Cafarnao, perché non ne aveva compiuti a Nazaret. Gesù risponde: "Nessun 
profeta è ben accetto in patria!" Nel loro intimo non accettavano la nuova immagine di Dio che 
Gesù comunicava loro mediante questa nuova interpretazione più libera di Isaia. Il messaggio del 
Dio di Gesù oltrepassava i limiti della razza dei giudei e si apriva per accogliere gli esclusi e tutta 
l'umanità. 
 
● Luca 4,25-27: Due storie dell'Antico Testamento. Per aiutare la comunità a superare lo scandalo 
e a capire l'universalismo di Dio, Gesù si servì di due storie ben conosciute dell'Antico Testamento: 
una di Elia e l'altra di Eliseo. Mediante queste storie criticava la chiusura della gente di Nazaret. 
Elia fu mandato dalla vedova straniera di Sarepta (1 Re 17,7-16). Eliseo fu mandato ad occuparsi 
dello straniero della Siria (2 Re 5,14). 
 
● Luca 4,28-30: Volevano gettarlo dal precipizio, ma egli se ne andò. Ciò che Gesù disse non 
calmò gli animi, anzi! L'uso di questi due passaggi della Bibbia produsse ancora più rabbia. La 
comunità di Nazaret giunse al punto di voler uccidere Gesù. E così, nel momento in cui presentò il 
suo progetto di accogliere gli esclusi, Gesù stesso fu escluso! Ma lui manteneva la calma! La 
rabbia degli altri non riuscì a fargli cambiare strada. Luca indica così che è difficile superare la 
mentalità del privilegio e chiusa in se stessa. E mostrava che l'atteggiamento polemico da parte 
dei pagani esisteva già al tempo di Gesù. Gesù ebbe le stesse difficoltà che ebbero le comunità 
ebree al tempo di Luca. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Divino seminatore, fa' fiorire nella Chiesa l'integrità della fede, la santità della vita, la carità 
fraterna, perché, avvinta al legno della croce, innalzi i suoi virgulti fino al cielo. Noi ti preghiamo? 
- Signore della storia, ricolma del tuo Spirito coloro che hanno responsabilità di governo, perché il 
loro impegno, come seme fecondo, porti frutti abbondanti per l'intera società. Noi ti preghiamo? 
- Padre buono, proteggi le famiglie, specialmente quelle ferite e affaticate, perché, superate le 
difficoltà, siano nella società un modello di vita nuova, fondata sul perdono e sulla comunione. Noi 
ti preghiamo? 
- Sorgente della gioia, guarda con benevolenza i giovani del mondo, perché il loro generoso 
entusiasmo porti una ventata d'aria nuova nella società e nelle istituzioni. Noi ti preghiamo? 
- Custode del creato, veglia sul genere umano, perché ogni progresso sia attuato nella giustizia e 
nella concordia, e i frutti della terra e del lavoro siano condivisi con i piccoli e i poveri. Noi ti 
preghiamo? 
- Il programma di Gesù, è anche il mio programma, il nostro programma? Il mio atteggiamento è 
quello di Gesù o della gente di Nazaret? 
- Chi sono gli esclusi che dovremmo accogliere meglio nella nostra comunità? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 41 e 42 
L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente. 
 
Come la cerva anèla 
ai corsi d'acqua, 
così l'anima mia anèla 
a te, o Dio. 
 
L'anima mia ha sete di Dio, 
del Dio vivente: 
quando verrò e vedrò 
il volto di Dio? 
 
Manda la tua luce e la tua verità: 
siano esse a guidarmi, 
mi conducano alla tua santa montagna, 
alla tua dimora. 
 
Verrò all'altare di Dio, 
a Dio, mia gioiosa esultanza. 
A te canterò sulla cetra, 
Dio, Dio mio. 
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